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Trieste 1945 – Prima e dopo 1943 - 1947 

Presentazione del Presidente Italo Sommavilla 
Anche quest'anno il Centro Regionale Studi di Storia Militare Antica e Moderna, con sede a Trieste, 

ha inteso perseguire quegli obiettivi che raccolgono in sé l'intento di una divulgazione culturale, esprimendosi 
su fatti ed avvenimenti bellici che hanno interessato la Regione Friuli Venezia - Giulia ed in questa occasione 
tutto ciò che particolarmente riguarda la città di Trieste dal 1943 sino al 1947. 

Con la presente mostra non vi è alcuna ambizione di esporre particolari storici che possano suscitare 
commenti e contestazioni anche per il fatto che gli stessi sono ancora al vaglio ed alla indagine di eminenti 
storiografi. 

Abbiamo cercato di dare ad ognuno di essi una veste storica attraverso l'esposizione di uniformi, og-
gettistica, documenti  di vario genere e fotografie. 

Tutto il materiale esposto dovrebbe essere visto con occhi critici ma sereni, senza alcuna intenzione di 
provocare polemiche e tanto meno dissidi, che fra l'altro non contribuirebbero certamente al buon esito della 
mostra. 

Nello sforzo sostenuto per acquisire oggetti e reperimenti vari, esposti in questa sede, si vuole  ripor-
tare alla memoria ricordi,  per alcuni purtroppo amari e per altri forse anche sopiti con il passare del tempo, ma 
che comunque dovrebbero servire  ad una riflessione e far  scaturire giudizi più sereni. 

Per i giovani la mostra vuole essere soprattutto una documentazione visiva di quanto è avvenuto, nel-
la speranza che essa  possa spingerli,  come iniziativa personale, in una ricerca più ampia ed approfondita 
degli eventi. 

Con questa mostra abbiamo voluto dare un ulteriore apporto  per una migliore conoscenza della sof-
ferta storia della città di Trieste durante e dopo i tragici anni del conflitto. 
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LA STORIA 

1943 – 1947 Cinque anni sei eserciti 
E' estremamente difficile sintetizzare, in poche pagine, le principali vicende militari che hanno investito 

la città di Trieste, nel quinquennio 1943-1947. 
C'è il pericolo di dire delle cose assolutamente scontate, di non dire delle altre, di privilegiare alcuni 

fatti a svantaggio di altri; d'altra parte la letteratura storica che si è misurata su questi avvenimenti è molto va-
sta, documentata, ma offre angolazioni interpretative anche diverse, a dimostrazione della vivacità del dibattito 
sviluppatosi nel mezzo secolo successivo. 

C'è pure il pericolo di associare senza alcun nesso logico i vari eserciti  e forme di presenza militari di-
versissime tra di loro, solo perché sono state le varie espressioni  di uno stato bellico: eppure una persistente 
presenza militare, caratterizzata da una successione senza soluzione di continuità di eserciti, di espressioni di 
regimi politici ed amministrativi diversi tra loro, in un'area geografica ridotta, di per sé sufficiente da offrire al-
cuni elementi di riflessione sul ruolo assunto dalle forze armate transitate nella Venezia Giulia, sul rapporto 
che esse hanno avuto con la società e sulla traccia di memoria lasciata dalla loro presenza. 
Eserciti in area di confine, eserciti lungo un limes, città in divisa ma divisa. 

Il quinquennio 1943-1947 ha condizionato profondamente la storia della Venezia Giulia e del suo ca-
poluogo, e probabilmente sarà ricordato ai posteri come un "periodo soglia" capace si segnare in modo marca-
to un prima e un dopo, non solo perché di mezzo ci fu una guerra mondiale, con i suoi risvolti locali ed interna-
zionali, ma perché quella guerra portò profonde modifiche nei rapporti sociali ed umani, drammatiche lacera-
zioni di difficile e lenta ricomposizione. Ecco perché a cinquant'anni di distanza è ancora difficile trovare le pa-
role per parlarne, senza suscitare risentimenti di evocate tragedie, ma è possibile farlo quando si rispettano i 
fatti e ci si pone dinanzi ad essi con equilibrio di giudizio. Il giudizio storico, al di là dei fatti solo raccontati, è 
necessario per non incorrere in facili assoluzioni, interpretazioni  di comodo, condanne in contumacia; per non 
lasciarci alle spalle un vuoto di memoria. 

Affrontare la storia delle successioni militari a Trieste dal 1943 al 1947 è faccenda molto complessa, 
d'altra parte non esistono studi complessivi di rigorosa storia militare su ciò che fu la Seconda Guerra Mondia-
le nella Venezia - Giulia, e non può e non deve esulare dal quadro politico interno ed internazionale che venne 
repentinamente e drammaticamente a mutare. Questo come sottofondo alle iniziative propriamente militari, 
anche se, in alcuni frangenti non secondari, furono proprio i militari , come braccio armato dei poteri politici, a 
determinare il locale quadro di riferimento, a fissare i termini territoriali delle future rivendicazioni diplomatiche. 
La presenza del Regio Esercito italiano: dal presidio di confine alla sua dissoluzione 

Dal 1941 Trieste è una città di retrovia, dopo la costituzione delle nuove province di Lubiana, Spalato 
e Cattaro, e l'allargamento di quelle di Fiume e Zara,  molte aree periferiche a Trieste,  nell'estate del '42, risul-
tavano totalmente sguarnite di presidi militari o di polizia. 

La situazione militare si aggrava poi nel corso del primo semestre del 1943, quando le fortune militari 
italiane sembrano ormai declinate dopo le sconfitte in Russia e in Africa settentrionale.  Dal 26 luglio 1943 il 
governo Badoglio aveva dichiarato le province di Fiume e Lubiana, nonchè il governatorato della Dalmazia, 
"zone d'operazioni". Lo stato di guerra, istituito per la provincia di Trieste, assieme agli altri territori limitrofi e 
alle dorsali adriatica e tirrenica già dal 14 luglio 1943, fu esteso a tutto il territorio nazionale il 4 agosto 1943. 
Quei provvedimenti poi verranno rivendicati, in parte ereditati e subito esercitati dal Supremo Commissario 
Freidrich Rainer, fin dall'atto del suo insediamento nel nostro territorio,  non a caso, denominato "Zona d'ope-
razioni Litorale Adriatico".  
L'occupazione militare tedesca 

Tra il 6 e il 7 settembre 1943 il generale Giovanni Esposito, già comandante della Divisione "Lombar-
dia", comunica al comandante del XXIII Corpo d'Armata (C.d.A.) Generale Alberto Ferrero, che i tedeschi han-
no dislocato forti unità alle porte di Trieste, fino a Poggioreale del Carso (località in provincia di Trieste rinomi-
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nata in seguito con il nome di OPICINA ), mentre molti ufficiali risultano invece alloggiati negli alberghi cittadini. 
La presenza tedesca, persistente fin dal 1942, era stata ampiamente concordata qualche giorno prima con il 
pretesto della difesa degli impianti portuali e industriali di Trieste. 

L'8 settembre 1943 il col. Barnbeck, comandante del 211º reggimento di fanteria, della 71ª Divisione 
di fanteria del generale Wilhelm Rapcke, entra indisturbato nella città e si insedia come massima autorità oc-
cupante. Le forze armate di presidio si smembrano,rimangono prive di direttive e di comandi e nel susseguirsi 
di ordini e contrordini si insinua ormai lo stato d'animo del "si salvi chi può". Della Regia Marina Militare Italiana, 
la mattina del 9 settembre rimane solo la Corvetta "Berenice"  che nel tentativo di abbandonare il porto viene 
cannoneggiata ed affondata dai tedeschi. Il Col. Bambeck emana  i primi provvedimenti che sono di ordine 
pubblico, subordinando al proprio comando le forze di polizia e d'ordine italiane, la protezione contraerea, la 
Croce Rossa e la Milizia. Nel frattempo il generale Giovanni Esposito, viene nominato comandante del 204º 
Comando Regionale Repubblica Sociale Italiana ( R.S.I. ). 

Il Supremo Commissario, con l' Ordinanza n.8 (29 novembre 1943) e con le successive n. 9 (presta-
zioni di guerra) e n.10 (istituzione di formazioni per la difesa territoriale)  del  6 dicembre 1943, dà precise di-
sposizioni in materia, con l'obbligo del servizio militare che deve essere assolto "con o senza armi", cioè nella 
difesa territoriale,  nei servizi di costruzione, per l'esercito tedesco, nelle armi SS e nella polizia germanica, 
nell' Organizzazione Todt e nelle formazioni del nuovo esercito italiano della R.S.I.  

Il primo bando di leva tedesco è del 5 marzo 1944 ed è rivolto alle classi 1923-1924-1925, anticipato 
da alcune disposizioni impartite dalla Prefettura in materia di servizio del lavoro; in precedenza molti soggetti 
in obbligo militare erano stati mobilitati, mentre la costituzione della Guardia Civica, voluta dal podestà Pagnini 
e bandita l'11 gennaio 1944, andava nella direzione voluta dai tedeschi  di creare tante piccole formazioni terri-
toriale locali, proprio per meglio controllarle.  

Queste assorbirono nel corso del 1944 il 22% dei coscritti (Milizia Difesa Territoriale, Guardia Civica, 
Territoriale Slovena), il 73% destinato agli interessi militari tedeschi (unità armate militarizzate, contraerea, 
polizia d'ordine, servizio del lavoro) e il rimanente 5% al fabbisogno della R.S.I. 

Le potenzialità dei reparti italiani dipendenti dai Comandi Militari R.S.I. sono in larga parte limitate dal-
la scarsità di uomini e di mezzi così che nel maggio 1944 risultano presenti a Trieste solo un gruppo di artiglie-
ria costiera e una compagnia presidiaria del 31º Comando Provinciale. 

Il tentativo di ricostruire la Milizia nella Venezia Giulia, legittimata nelle relazioni gerarchiche con la 
Guardia Nazionale Repubblicana della R.S.I., si arena davanti al divieto tedesco e i reparti nel frattempo costi-
tuiti assumono la denominazione di Milizia Difesa Territoriale, sempre sotto il comando tedesco e nel quadro 
dei compiti da esso definiti. 

C'è un tentativo di schierare a Trieste reparti della Xª Mas ma, di quest'unità, si riscontra  la sola for-
mazione  dei Battaglioni Volontari "San Giusto" e "Mai Morti". 

Il "San Giusto" opera anche in Istria e viene sciolto a Trieste a fine aprile 1945, il "Mai Morti" invece 
venne trasferito in Liguria, ed in base alle disposizioni del Com. Junio Valerio Borghese sciolto d'autorità, in-
quadrando solo i migliori elementi nel Battaglione "Saggitario" e congedandone i rimanenti   

Nel contempo esiste una forte preoccupazione tra i tedeschi per l'andamento delle operazioni nell'area 
balcanica, minacciata dalla rapide manovre dell'Armata Rossa lungo il basso Danubio e un vivo timore che gli 
anglo-americani diano avvio ad una operazione avio-navale sulle coste dell'alto Adriatico. In verità i Comandi 
anglo-americani avevano progettato un vero e proprio piano diversivo con tutte le caratteristiche della fattibilità, 
di conseguenza, nel settembre 1944, i tedeschi prendono ancora nuovi provvedimenti di mobilitazione civile di 
manodopera per la costruzione e il completamento di fortificazioni campali nell'eventualità di uno sbarco Allea-
to. 
La Battaglia per Trieste 

Il 28 aprile 1945 vengono segnalati rapidi movimenti della IV Armata jugoslava, comandata dal gene-
rale Petar Drapsin, che, dalla Selva di Tarnova e da San Pietro del Carso, muove verso Gorizia e Trieste. Nel-
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la periferia giuliana il Komanda Mesta Trst, dipendente dal 9° Corpo, forte di 2.600 uomini, inizia le prime ope-
razioni militari. In città c'è forte apprensione: il Comando militare R.S.I. viene sciolto, la Milizia abbandona le 
postazioni carsiche, il Supremo Commissario si allontana e il XCVII C.d.A. tedesco, agli ordini del Gruppo 
d'Armate E, viene spostato a Villa del Nevoso. Nelle vie cittadine circolano poliziotti ed alcuni giovani con 
bracciale tricolore, distribuiti all'insaputa del Comitato Liberazione Nazionale (CLN). 

All'indomani si accendono i primi scontri a Basovizza tra le forze jugoslave e quelle tedesche. In città il 
Comando SS è retto dal generale Schaeffer che ha un ultimo colloquio con Il prefetto Coceani, il podestà Pa-
gnini e il CLN ragggiungendo anche un accordo con il locale Comitato Volontari Libertà (C.V.L.) e il Vescovo 
Santin il quale ottiene assicurazioni, dai tedeschi, che il porto non sarà distrutto. 

Il grosso dei reparti tedeschi si ritira verso la Riva Traiana per imbarcarsi su zatteroni e raggiungere la 
parte della costa adriatica, tra Grado e Venezia, già occupata dalle forze alleate.  

Alle 5.20 del 30 aprile il CLN attraverso Don Edoardo Marzari ordina l'insurrezione per non farsi sor-
prendere dalle iniziative degli organismi filo-jugoslavi. 

Nella prima mattinata del 1 maggio una parte delle forze regolari della IV Armata e del 9º Corpo rag-
giungono Trieste ed il rimanente, nella sua avanzata, prende contatto a Monfalcone con le avanguardie della 
2ª Divisione neozelandese (Gen. Bernard C. Freyberg). Alle 8,30 le prime unità della IV Armata entrano in città, 
mentre, il CVL e l'Unità Operaia vigilano sui residui presidi tedeschi. Si combatte in diverse vie del centro e in 
Piazza dell'Unità contro alcune piccole unità navali. Vengono disattivate le mine piazzate nel porto. Il tentativo 
jugoslavo di disarmare i reparti del CVL provoca anche degli scontri a fuoco. Nella serata un ufficiale italiano di 
collegamento visita la città e poi riferisce a Freyberg lo stato della situazione. 

Il 2 maggio il vescovo Santin parlamenta con la guarnigione tedesca chiusa nel castello di San Giusto, 
Fonda Savio decide di andare incontro alle truppe neozelandesi, ferme a Grignano e cerca di prendere contat-
to, via radio, con il Comando Marina di Venezia. L'avanguardia della 2ª Divisione neozelandese arriva in città 
alle 15.30. Franc Stoka, capo dell'Osvobodilna Fronta (Fronte di Liberazione), accoglie d'autorità il comandan-
te britannico, mentre il CLN prende le consegne della città dalle mani del Podostà Pagnini, arresta il generale 
Esposito ed invia i suoi rappresentanti da Freyberg. Dopo un breve combattimento, al quale partecipano an-
che le unità jugoslave, il presidio tedesco - 2.600 uomini -, dopo aver ottenuto via radio alcune precisazioni dal 
proprio Comando Marina di Merano si arrende: alle 17.30 il castello e alle 20 il tribunale. Sono rimosse le ban-
diere italiane esposte sugli edifici pubblici subito occupati dai militari jugoslavi. 

Il 3 maggio, dopo furiosi combattimenti, si arrende il presidio di Poggioreale del Carso, dipendente dal 
XCVII C.d.A. Il tentativo neozelandese di ricevere la resa tedesca viene brutalmente ostacolato dalle truppe 
jugoslave: un intervento di Freyberg sblocca la situazione ma i prigionieri tedeschi arresisi ai Neozelandesi 
finiscono consegnati in mano Jugoslava. 
Occupazioni a forze contrapposte  

Il generale Dusan Kveder assume i poteri, affiancato dal maggiore Giorgio Jaksetic e dal commissario 
politico Franc Stoka. 

Viene costituita la Difesa Popolare (Guardia del Popolo), con 1.500 armati, comandata dal magg. Rudi 
Greif. Viene emessa una serie di "Ordini" fortemente restrittivi per la vita pubblica. 

Nel frattempo il Maresciallo Tito invia una formale protesta al Generale Alexander chiedendo il ritiro 
anglo-americano da Trieste (4 maggio). Per contro i primi rapporti britannici mettono in luce l'intenzione jugo-
slava di garantirsi l'esclusivo e pieno controllo militare della regione e senza, alcuna, influenza sovietica. Con-
seguentemente il Dipartimento di Stato USA, nel quadro della riformulazione dei rapporti con l'Unione Sovieti-
ca, ravvede nell'atteggiamento del Maresciallo Tito un'interferenza nella propria sfera di controllo (6 maggio), 
nelle stesse giornate una delegazione del CLN, nuovamente costretto alla clandestinità, s'incontra a Venezia 
con il Servizio Informazioni Militari del Comando Britannico, proseguendo poi per Roma. L'8 maggio il genera-
le Morgan presenta al Maresciallo Tito una prima bozza di linea di demarcazione. L'indomani cessano le ostili-
tà in Europa e la piazzaforte di Pola si arrende. Progressivamente affluiscono in città le unità del 13º Corpo 
britannico (comandante Ten. Gen. John Harding) e quelle statunitensi.  
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Il compito dei militari è di avviare i primi sondaggi diplomatici, il Gen. Alexander incontra il Maresciallo 
Tito, nel frattempo a Trieste l'esercito jugoslavo assume la direzione di ogni attività produttiva e il controllo di 
tutte le altre, poi il generale Kveder passa i poteri al Consiglio di Liberazione, presieduto da Edvin Bevk. I Co-
mandi alleati denunciano il tentativo jugoslavo di impedire ogni forma di dissenso e di preludere una prossima 
annessione della regione. Il 19 maggio arriva in città la Divisione "Garibaldi-Natisone"( il 7 maggio era stata 
preceduta dalla Brigata "Triestina"), che fu più tardi fatta proseguire per Udine, e lì sciolta il 20 giugno. 

Il 9 giugno si giunge all'accordo tra il Gen. Alexander e il Maresciallo Tito sulla linea di demarcazione 
chiamata "Morgan" che garantisce, ad occidente di questa, il controllo della viabilità e degli approdi da parte 
del Supremo Comando Alleato, inoltre  viene stabilito il ritiro delle truppe jugoslave , la restituzione dei cittadini 
italiani arrestati e quella dei beni sequestrati. 
Il Governo Militare Alleato 

Il 12 giugno all'uscita delle truppe jugoslave non  segue l'occupazione anglo-americana degli approdi 
istriani (inclusi tra l'altro nel lato occidentale della linea Morgan) di Capodistria, Parenzo, Rovigno e Pola e gli 
stessi vengono presi immediatamente in consegna dai locali Comitati Popolari filojugoslavi. All'indomani viene 
costituito il Governo Militare Alleato (G.M.A.): L'area di Trieste è comandata dal britannico col. Monfort. ed Il 
commissario provinciale del GMA è il ten.col. Francis J.Armstrong, Il 24 giugno viene sciolta la Difesa Popola-
re che aveva fino a quel momento continuato ad operare.  

Alla fine di giugno il col. Monfort, viene sostituito dall'americano col. Alfred C. Bowman. Il G.M.A. e-
mana dei "Proclami" pubblicati da propria gazzetta ufficiale che abrogano molti provvedimenti del regime fa-
scista nonchè quelli introdotti durante il periodo dell'occupazione jugoslava. 

Con l'apertura di un reclutamento locale, viene istituito un corpo di polizia, che si avvale per l'adde-
stramento tecnico di diversi ex ufficiali italiani, acquisendo però concetti e principi in vigore presso gli ordini 
pubblici inglesi e americani.  

L'11 agosto 1945 nasce il governo civile per la regione Giulia, con tre Consigli di Zona (Trieste, Gori-
zia, Pola) retti da altrettanti presidenti, tutti di nomina GMA. 

Roberto Spazzali 

GLI ESERCITI 

COMANDI MILITARI ITALIANI ESISTENTI A TRIESTE 
alla data del 30 Gennaio 1943 

COMANDO XXIII  CORPO D'ARMATA P.M. 87  
 Gen. C.A. A.Ferrero 
 Capo SM. Col D.di Janni 
COMANDO ZONA MILITARE TRIESTE 
COMANDO DIFESA PORTO ¹ TRIESTE 
COMANDO LEGIONE CARABINIERI REALI ¹ TRIESTE 
COMANDO 157º REGGIMENTO ARTIGLIERIA D.F. ² TRIESTE 
COMANDO 5º REGGIMENTO GENIO  BANNE 
COMANDO 5º REGGIMENTO AUTIERI TRIESTE 
COMANDO DEPOSITO XXVII  SETT.  TRIESTE 
COMANDO COMP. DA 47/32 DEL 154º RGT. FANTERIA.  TRIESTE 
COMANDO DIVISIONE "NOVARA P.M. 157 
COMANDO DIFESA TERRITORIALE ¹ TRIESTE 
COMANDO ARTIGLIERIA XXIII  C.A. ¹ P.M. 87  
COMANDO GENIO XXIII ¹ P.M. 87  
COMANDO PRESIDIO MILITARE TRIESTE 
COMANDO LEGIONE GUARDIA DI FINANZA ¹ TRIESTE 
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COMANDI MILITARI ITALIANI ESISTENTI A TRIESTE 
alla data del 28 Giugno 1943 

COMANDO DIVISIONE FANTERIA "VENETO" P.M. 87  
COMANDO DIVISIONE "SFORZESCA" P.M. 157 
COMANDO DEL 24º SETTORE DELLA GUARDIA DI FRONTIERA (G.A.F.) TRIESTE 
 
 
NOTE:   
¹ Esistenti sicuramente alla data 28 Giugno 1943. 
² Armato con cannoni da campagna 75/27 (II Gruppo a Capodistria con la I Batteria distaccata a Trieste) 

A Trieste erano inoltre presenti alla data del 30 Gennaio 1943 i seguenti reparti : 
Battaglione reclute del 73º Reggimento Fanteria 
Battaglione reclute del 151º Reggimento Fanteria  
4ª Compagnia del 425º Battaglione Costiero (Caserma ex Pilatura riso) 
24º Battaglione Presidiario Alpino (Silos Vittorio Emanuele III) 
321ª Batteria da 20 mm 
Regia Nave "CAVOUR" 
Truppe alla sede del 73º RGT. FANTERA. e del 34º RGT. ARTIGLIERIA. 
DISTRETTO MILITARE DI TRIESTE 
COMANDO MARINA DI  TRIESTE - C.V. A.Bechis 
COMANDO PRESIDIO MILITARE GERMANICO DI TRIESTE 

COMANDI MILITARI DELLA MILIZIA ESISTENTI A TRIESTE 
alla data del 7 Settembre 1943 

6ª ZONA CAMICIE NERE TRIESTE  
 Gen.Div.L.Mugnai 
COMANDO 11ª LEGIONE MILIZIA CONTRAEREI TRIESTE 
COMANDO 58ª LEGIONE MILIZIA TRIESTE 
COMANDO III  LEGIONE MILIZIA PORTUARIA TRIESTE 
COMANDO V  LEGIONE MILIZIA FERROVIARIA TRIESTE 
COMANDO I  LEGIONE MILIZIA FORESTALE TRIESTE 
COORTE MILIZIA UNIVERSITARIA TRIESTE  
 Seniore R.Modonesi 
REPARTO MILIZIA TELEGRAFONICA TRIESTE 
REPARTO MILIZIA DELLA STRADA TRIESTE 

UNITA' DELLE FORZE ARMATE GERMANICHE OPERANTI A TRIESTE E ZONE LIMITROFE 
dal 8 Settembre 1943 al  1 Maggio 1945 

WH - WERMACHT 
211º RGT.GRANATIERI ( 71ª DIV.FANT. HOCH UND DEUTSCHEMEISTER) 
97º CORPO D'ARMATA - COMANDO WERMACHT PER IL LITORALE ADRIATICO 
AMMINISTRAZIONE MILITARE 104º COMANDO DI CAMPO 
162ª TURKMENICHEN-ASERBAIDSCHAINISCHEN DIVISION 
88ª JAGER-DIVISION (278ª DIV. FANT.) 

KM - KRIEGSMARINE 
KRIEGSMARINE COMANDO MARINA "ADRIA" TRIESTE  
 Contramm. Lietzmann 
9ª  FLOTTIGLIA TORPEDINIERE TRIESTE 
 C.F. Birnbaum 



10 
 

3ª FLOTTIGLIA DI SCORTA TRIESTE 
 C.C. Heye 
FLOTTIGLIA DI SICUREZZA PORTUALE TRIESTE TITZCH 
313° BTG. PIONIERI MARINAI DA FORTEZZA TRIESTE 
20° GRUPPO FLAK COSTIERO TRIESTE 
 C.C. Hock 
COMANDO ARSENALE ARTIGLIERIA TRIESTE 
 C.V. Vierte 
1ª e 2ª COMPAGNIA GUARDIA COSTIERA TRIESTE 

SS - SCHUTZ STAFFEL 
KOMMANDO WAFFEN SS "ADRIA" 
WAFFEN SS PANZERARMEE  POGGIOREALE DEL CARSO 
SCUOLA ANTI PARTIGIANA CASTELLO DI DUINO 
24ª WAFFEN GEBIRGS DIVISION SS "KARTSTJÄGER"  DUINO 
LANDSCHULTZ ( CORPO DI DIFESA) 
BATAILLON VON FREIWILLINGEN POLIZEI - costituzione fine 1944 
UNA BATTERIA CORAZZATA DELLA 1ª PANZERDIVISION "LEIBSTANDARTE SS A. HITLER " (in transito) 
ORDUNGS POLIZEI - PIAZZA OBERDAN TRIESTE 
10º RGT. DI POLIZIA COMANDO GORIZIA 
CORPO VIVERI WAFFEN SS NORD DI GRADISCA 
REP. DI COMPL. DELLA 7ª SS DIVISION "PRINZ EUGEN" GRADISCA E  
 CASTELLO DI DUINO  
Ausiliari POLIZEI FREIVILLINGEN BATT."TRIEST" ,"ITALIEN IIº"e "SCHUTZKOMMANDO" 
CORPO DI DIFESA NAZIONALE SLOVENO "DOMOBRANCI"  TRIESTE 
 Com. Kokalis  
 Costituz. primi mesi 1944 
COMPAGNIE  8ºe 11º e di riserva  maggio 1944 
COMPAGNIE  4º, 12º, 14º e di riserva   sett.1944   

LW - LUFTWAFFE 
LUFWAFFE - FLAK BATTERIE CONTRAEREE 

GUARDIA CIVICA 
IL 13 Maggio 1944 il Corpo della Guardia Civica assume la sua veste ufficiale assegnando gradi e 

mansioni, comandanti ed istruttori, passando così dalla preparazione formale a quella sostanziale e nello 
stesso tempo nella ricerca di recuperare clandestinamente armi nel maggior numero possibile che sarebbero 
servite per una qualsiasi evenienza. 

Gli impieghi che la Guardia Civica svolse furono vari ed  in particolare va ricordato il soccorso alla po-
polazione dopo il bombardamento degli Alleati avvenuto il 10 Giugno 1944. 

Successive sostituzioni  nei posti precedentemente tenuti dai Carabinieri, determinò la loro uscita dal-
la cerchia urbana. 

SCHEMA DELL'ORGANICO DELLA GUARDIA CIVICA 
ORGANICO: 1.650 UOMINI 
 2 BATTERIE ANTIAEREE 
 1 SUPPORTO CONTROCARRO 
 1 SERVIZIO SANITA' 
 1 SERVIZIO AMMINISTRATIVO 

FORZE ARMATE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
TRIESTE 1943 - 1944 
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204° COMANDO MILITARE REG TRIESTE 
 Gen. Esposito 
1° C.M.P. ¹ TRIESTE 
 Gen. Ruffo 
 succ. Gen. C. Corvino 
1° RGT. M.D.T. ²  SAN GIUSTO TRIESTE 
1° BTG. FTR. PRESIDIARIO TRIESTE 
2° BTG. FTR.  MONRUPINO - RONCHI 
17° BTG. COSTIERO TRIESTE 
15° GR. ART. DA POSIZIONE POGGIOREALE DEL CARSO 
2° BTG. GENIO/PIONIERI TRIESTE 
BTG. VOLONTARI DI SARDEGNA (poi disciolto)  POGGIOREALE DEL CARSO 
 Ten. Col. Fronteddu  
 sostituito dal Cap. A. Manzo 
BTG. SAN GIUSTO Xª  MAS TRIESTE 
5ª LEGIONE G.N.R. FERROVIERI  
³ TRIESTE 
3ª LEGIONE G.N.R. PORTUARIA ³ TRIESTE 
204° TRIBUNALE MILITARE REGIONALE TRIESTE 
 Gen. G.M.A. Moretto 
204° UFFICIO GENIO MILITARE TRIESTE 
 Ten. Col. E. Peranna 
204° UFFICIO ARTIGLIERIA TRIESTE 
 Ten. Col. C. Breccu 
204° UFFICIO COMMISSARIATO TRIESTE 
 Ten. Col. A. Formisano 
DIREZIONE SANITA' TRIESTE 
 G. Bugliarello 
UFFICIO GIUSTIZIA MILITARE TRIESTE 
 Gen. G.M.  S. Casella 
94° DISTRETTO MILITARE TRIESTE 
OSPEDALE MILITARE  TRIESTE 
204ª COMP. SANITA' TRIESTE 
UFF. STRALCIO EX COMANDO TERRIT. UDINE TRIESTE 
1° BTG. FUCILIERI O.P. TRIESTE 
 Cap. A. Pivani 
1ª COMP. AUTIERI TRIESTE 
 Ten. F. Cossu 
X  GRUPPO ARTIGLIERIA ARMAMENTO 149/12 PROSECCO   
 Cap. E. Di Pumpo 
XIV  GRUPPO ARTIGLIERIA ARMAMENTO 149/12 TRIESTE 
 Cap. G. Comis 
XV  GRUPPO ARTIGLIERIA ARMAMENTO 100/17 TRIESTE 
 Cap. G. De Paolo 
XVII  GRUPPO ARTIGLIERIA ARMAMENTO 149/35 MUGGIA 
 Ten. C. Venier 
  Magg. L. Pace 

REPARTI AUTONOMI 
1ª BATTERIA SOMMEGGIATADA 65/13 POGGIOREALE DEL CARSO  
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1ª BATTERIA IPPOTRAINATA DA 75/27 POGGIOREALE DEL CARSO 
BATTERIA T.M. DA 100/22 POGGIOREALE DEL CARSO 
9ª BATTERIA P.C.  TRIESTE 
 Ten. L. Calvo 
2ª BATTERIA ARTIERI STRADALI  ( GENIO )  POGGIOREALE DEL CARSO 
 Cap. N. Lazzarini 
 Magg. L. Truglio 
 
 
 
NOTE:   
¹ Comando Militare Provinciale 
² Milizia Difesa Territoriale 
³ Guardia Nazionale Repubblicana 

GUARDIA NAZIONALE REPUBBLICANA  M.D.T. 
COMANDO SUPERIORE M.D.T. TRIESTE 
 Gen. A. Sommavilla 
1° RGT. M.D.T. TRIESTE 
 Magg. G. Plisca 
1° BTG. M.D.T. CONFINARIA TRIESTE 
 Magg. O. Rieppi 
M.D.T. PORTUALE TRIESTE 
M.D.T. FORESTALE TRIESTE 
M.D.T. FERROVIARIA TRIESTE 
M.D.T. POSTALE TRIESTE 
M.D.T. STRADALE TRIESTE 

BRIGATE NERE 
" TULLIO CIVIDIO " TRIESTE 
" NORMA COSSETTO " GRUPPO D'AZIONE FEMMINILE TRIESTE 
SQUADRE D'AZIONE DELLE FEDERAZIONI PROVINCIALI (P.F.R) TRIESTE 

FORZE ARMATE DELLA REPUBBLICA SOCIALE ITALIANA 
Trieste 1945 

1° GRUPPO ARTIGLIERIA TRIESTE 
2 COMPAGNIE PRESIDIARIE DI SICUREZZA REPARTI MINORI TRIESTE 
1 BTG. M.D.T. TRIESTE 
1 BTG. M.D.T CONFINARIA TRIESTE  
 TRIESTE CARSO 
3° BATTAGLIONE M.D.T.   
1° BATTAGLIONE GENIO 
2 GRUPPI P.C. 
2 COMPAGNIE GUASTATORI  
2 COMPAGNIE ALPINI  ¹ 
2° BATTAGLIONE ALPINI COMANDO TRIESTE ¹ TRIESTE 
 Cap. D. Del Fabbro 
NOTE: 
¹ Reparti per il controllo del Carso Triestino e linee ferroviarie Trieste, Fiume, Postumia, Slovenia. 

Il 28 Aprile 1945 il Generale di Divisione, Medaglia d'Oro, Giovanni Esposito scioglie i reparti della 
Repubblica Sociale Italiana alle sue dipendenze.  
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ESERCITO POPOLARE DI LIBERAZIONE JUGOSLAVO 
A TRIESTE DAL 1 MAGGIO 1945 AL 12 GIUGNO 1945 

 
IV  ARMATA  Com.Gen.Peter Drapsin 
XX  DIVISIONE CORAZZATA 
XLIII  DIVISIONE (III  Brigata) 
IX  DIVISIONE  
IX  KORPUS  con reparti della XXX  e XXXI  Divisione (9° CORPO) 
XXVI  DIVISIONE (XI  Brigata) 
VIII  BRIGATA  
COMANDO CITTA' DI TRIESTE (dipendente dal IX  KORPUS) Com. Magg. R.Greif 
 Col. Vodopivec (1/5 - 2/5/1945) 
 Gen. J. Cerni (2/5 - 3/5/1945) 
 Magg. Gen. D. Kveder (3/5 12/6/1945) 
 Magg.G.Jaksetic ( Vice Com.) 
GUARDIA DEL POPOLO (Costituita il 3/5/45 e sciolta il 24/6/45) Magg.R.Greif 

FORMAZIONI PARTIGIANE LOCALI 
UNITA' OPERAIA (Dipendente dal Comando Città di Trierte  dal IX  Korpus) 
GRUPPO AZIONE PARTIGIANA (G.A.P.) TRIESTE 
 N. Colarich (dal 12/43 al 6/44) 
G.A.P MUGGIA 
 Gasperini - Bug, Zaro, Gazzella, 
 Moro (Novembre 1944) 
FRONTE DELLA GIOVENTU' 
BATTAGLIONE "ALMA VIVODA" (dal Maggo al Novembre 1944)  
BTG .TRIESTINO poi BTG. "GIOVANNI ZOL" (inqu. nel Istrinski Ored)  G.Zol 
CORPO VOLONTARI DELLA LIBERTA' Col. A. Fonda Savio (Manfredi) 
DIVISIONE "GIUSTIZIA E LIBERTA'" Cap.E.Miani (Villa) 
DIVISIONE "DOMENICO ROSSETTI" (collegata alla Div."OSOPPO") Ten.E.Carrara (Monti) 
BRIGATA "SAN SERGIO" 
BRIGATA "GIUSEPPE GARIBALDI" 
BRIGATA "LUIGI FRAUSIN" 
BRIGATA "ZEFFIRINO PISONI" 
BRIGATA "VENEZIA GIULIA" 
BRIGATA "FERROVIERI" 
BRIGATA "TIMAVO" 
BRIGATA "SAN GIUSTO" 
RAGGRUPPAMENTO " BELLANCA" 
DIVISIONE " GARIBALDI - NATISONE" (19/5 - 12/6/1945 )  M. Fantini (Sasso) 
157ª BRIGATA "GUIDO PICELLI" 
BRIGATA "MANIN" 
BRIGATA "VERRUCCHI" 
BRIGATA "PISACANE" 
BRIGATA "F.lli FONTANOT" 
BRIGATA "TRIESTINA" 
BRIGATA "MAZZINI" (156ª BRIGATA "BUOZZI") 

REPARTI  BRITANNICI, NEOZELANDESI ED INDIANI PRESENTI A TRIESTE 
dal 2 maggio al 22 maggio 1945 

CORPO D'ARMATA Com. Gen. Getry 
 Comandante di tutte le Forze 
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 Britanniche a Trieste 
13° CORPO Com. Gen. SIR J. Harding 
2ª DIVISIONE NEOZELANDESE Com.Gen.Div. SIR B. Freyberg 
24ª  BRIGATA GUARDIE BRITANNICHE (46ª  DIVISIONE DI FANTERIA ) 
20° REGGIMENTO CORAZZATO NEOZELANDESE 
12° LANCERI (DUINO-BARCOLA-CITTA') 
22° BATTAGLIONE BRITANNICO ( COMPAGNIA " C ") SAN GIUSTO 
19° REGGIMENTO CORAZZATO (10ª  BRIGATA - TRIBUNALE ) in appoggio dal 22 maggio 1945 
56ª  DIVISIONE FANTERIA "LONDRA"  Gen. Whitfield 
10ª  INDIANA 
 

REPARTI  BRITANNICI, NEOZELANDESI ED INDIANI PRESENTI A TRIESTE 
dal 1 Giugno 1945 al 31 Dicembre 1947 

SCOZZESI DELLA 51ª  DIVISIONE " HIGHLAND " 
LANCASHIRE FUCILIERS 
FIELDARTILLERY - ROYAL ENGINEERS 
ROYAL ELECTRICAL MECHANICAL ENGINEERS 
 

REPARTI U.S.A.  PRESENTI A TRIESTE 
dal 1945 al 1946 

 
34ª  DIVISIONE " RED BULL " 
88° BLU DEVIL ( COMANDO A GORIZIA)  POGGIOREALE DEL CARSO 
MILITARY POLICE TRIESTE 

REPARTI U.S.A.  PRESENTI A TRIESTE 
dal 1947 

 
349TH INFANTRY REGIMENT  
350TH INFANTRY REGIMENT 
351TH INFANTRY REGIMENT 
337TH FIELD ARTILLERY BATTALION 
313RD ENGINEERS BATTALION 
23RD ORDNANCE 
15TH TANK BATTALION 
14TH ENGINEERS COMBAT COMPANY 
HQ 60TH GENERAL DEPOT 
10TH QUARTERMASTER 
26TH QUATERMASTER 
9TH TRUCKING COMPANY 
788TH ORDNANCE 
7115TH ORDNANCE 
7123TH M.P. PLATOON 
7119TH SIGNAL SERVICE COMPANY 
88TH QUATERMASTER COMPANY 
7TH STATION HOSPITAL 

POLIZIA CIVILE DELLA  VENEZIA-GIULIA 
La Polizia Civile della Venezia Giulia fu istituita nel 1945 sotto il comando dei capi di Stato Maggiore 

Alleati come Corpo Civile da impiegare a fianco delle Polizie Britanniche ed Americane. 
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Il suo primo emblema fu una gazzella, identico a quello del XIII Corpo d'Armata Britannico. 
L'addestramento iniziò nel settembre del 1945 e già nel mese successivo apparvero nelle strade i 

primi poliziotti in uniforme. 
La "CIVIL POLICE" divenne, nel marzo del 1946, un'organizzazione autonoma sotto il comando di un 

Ufficiale Superiore Inglese con il titolo di V.G.P. (Venezia Giulia Police) con le seguenti specialità: 
QUARTIER GENERALE 
DIVISIONE UNIFORME 
DIVISIONE SCUOLA 
DIVISIONE TRASPORTI 
DIVISIONE FISCALE 
DIVISIONE PRIGIONI 
DIVISIONE FORESTALE 
DIVISIONE MUNICIPALE  
DIVISIONE TRAFFICO 
SEZIONE PORTUALE E FERROVIARIA 
SEZIONE COMUNICAZIONI 
SEZIONE FOTOELETTRICA 

Il 15 settembre 1947 il Corpo si concentrò entro i confini della cosidetta "ZONA A" (la "ZONA B" era 
sotto l'amministrazione Jugoslava) del Territorio Libero di Trieste pur mantenendo la sua denominazione d'ori-
gine fino al 1954. 

Il nuovo emblema fu basato sullo stemma della Città di Trieste, in sostituzione dell'iniziale Gazzella, 
che rimase fino al 1954. 

La polizia fu riorganizzata nel suo nuovo ambito operativo: il precedente Quartier Generale fu ridesi-
gnato Ufficio del Direttore di Pubblica Sicurezza cui facevano capo, dal settembre del 1952, sette Divisioni 
(specialità) operanti nelle cinque zone in cui il territorio ere diviso (TRIESTE CITTA', DUINO, OPICINA, MUG-
GIA, PORTUALE & FERROVIARIA). 

A loro volta le Divisioni erano divise in Sezioni così come segue: 
DIVISIONE AMMINISTRATIVA E PERSONALE 
 1) Amministrativa 
 2) Personale 
 3) Finanza 
 4) Medica 
 5) Ufficio Informazioni e Stampa 
DIVISIONE UNIFORME 
 1) Uniforme 
 2) Montata 
 3) Guardie Forestali 
 4) Polizia Femminile 
DIVISIONE CRIMINALE INVESTIGATIVA 
 1) Gabinetto 
 2) Licenze 
 3) Criminale Investigativa 
 4) Speciale 
DIVISIONE TRASPORTI 
 1) Trasporti 
 2) Comunicazioni 
 3) Traffico 
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DIVISIONE QUARTIERMASTRO 
 1) Quartiermastro 
 2) Ufficio Acquisti 
SCUOLA ADDESTRAMENTO 
 1) Personale della Scuola 
 2) Banda Centrale della Polizia 
DIVISIONE PRIGIONI 
 1) Quartier Generale Divisionale 
 2) Coroneo 
 3) Gesuiti (non in funzione nel 1952) 
 4) Via Tigor (non in funzione nel 1952) 

Il primo gennaio 1950 la Divisione Fiscale divenne a sua volta Corpo Autonomo della Guardia di Fi-
nanza. 

L'uniforme era quella in uso nella Repubblica Italiana ma con l'Alabarda di Trieste sulla Fiamma del 
Fregio del berretto mentre le Fiamme gialle e verdi del colletto erano sprovviste di stellette. 

Il Centro espone un manichino con divisa della Polizia Femminile della Repubblica Italiana in dotazio-
ne ad elementi femminili rimasti dopo il 1954 nella suddetta polizia, divisa ufficiale dal 1961. 

L'uniforme in visione (per gentile concessione dell'Ispettore Capo in congedo Sig.ra Lucilla Masten) è 
diversa dalla divisa della Polizia Civile della Venezia Giulia Sez. Femminile per l'impossibilità di reperire l'origi-
nale in quanto le superstiti di questa sezione, già nel 1953/54, le riconsegnarono al proprio Comando. 
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Introduzione per il modellismo 
Oltre ai documenti, l'oggettistica, le foto e le uniformi, la mostra comprende anche un settore dedicato 

al modellismo. 
Entrando sono esposte alcune unità navali della Regia Marina che operarono durante la 2ª Guerra 

mondiale;si tratta di riproduzioni in scala, interamente autocostruite con i materiali più diversi quali l'ottone, il 
rame, il legno, lo stagno, il ferro. 

Sono esposti, poi, alcuni mezzi militari in metallo in scala 1:43 e 1:50 delle marche Solido, Dinky Toys, 
Corgi Toys. In scala 1:35 si vedono altri modellini in plastica e resina, parzialmente modificati ed elaborati, che,  
insieme ai precedenti raffigurano una miscellanea del parco mezzi  degli eserciti che hanno operato a Trieste. 

Non potevano mancare i figurini in scala 1:35 che rappresentano una sintesi ristretta dei reparti transi-
tati per la città giuliana. 

In scala 1:9 sono presenti figurini raffiguranti tre eserciti durante l'ultimo periodo di guerra, particolare 
attenzione è stata prestata nella ricerca degli indumenti e della colorazione degli stessi, considerando lo stato 
di usura ed all'improvvisazione del vestire di quei tristi giorni. 

Nel dettaglio i figurini in scala 1:9: 
• Soldato tedesco appartenente al 211° Rgt della 71ª Divisione di Fanteria, uno dei primi reparti tede-

schi arrivati a Trieste dopo l'armistizio. Indossa pantaloni lunghi tipo paracadutista, la giacca rappresenta 
il Mod.36  di colore verde canneto. (Figurino marca ESCI parzialmente modificato) 

• Marò del Btg."San Giusto" della Xª Mas, reparto formatosi a Trieste nel dicembre 1944 in una solenne 
cerimonia davanti alla cattedrale di San Giusto, ricevette l'insegna di combattimento dalle mani del Co-
mandante Junio V. Borghese che ultimò il discorso con le parole "La consegna che ho dato alla Decima è 
precisa schierarsi contro la minaccia di qualunque straniero". Il 28 aprile, dopo vari cicli di operazioni in I-
stria, il battaglione si radunò nella caserma Montebello Muti, dove d'ordine, si sciolse il 30 aprile (Figurino 
marca ESCI totalmente modificato) 

• Partigiano dell'Esercito Popolare di Liberazione Jugoslavo raffigurante un appartenente al IX° Kor-
pus entrato a Trieste il 1°Maggio 1945. Indossa un giubbetto inglese sopra un maglione di foggia civile, di 
preda bellica i pantaloni tedeschi, la Feldmutze con sovarapposizione della stella rossa, le buffetterie e le 
armi. (Figurino marca AURORA totalmente modificato) 

Il materiale esposto appartiene alle collezioni dei soci: Barbiani, Cermel, Cignini e Petrossi 
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a) Uniforme da campagna di Carabiniere Reale a Cavallo per 
servizio (con la "Lucerna" per servizi presso Comandi, Ordine Pub-
blico, d'Onore e pattugliamento. 

Già con lo scoppio della guerra anche per l'uniforme dei 
Carabinieri Reali si adottarono tutte le modifiche stabilite per il Re-
gio Esercito Italiano, pur mantenendo anche se ridotti gli alamari in 
gallone argento ed i Distintivi di Grado in filo di rayon bianco per gli 
Ufficiali. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
L'uniforme esposta prevede: 

(1) la "Lucerna" ottocentesca di feltro nero, ma ricoperta con un telino grigio con 
fregio in rayon nero riportante la granata con la Fiamma e le cifre Reali "VE". 

(2) La giubba è quella da truppa in panno grigio-verde modello 34 conforme a 
quella dell'Esercito ; 

(3) i pantaloni alla cavallerizza o corti sempre in panno esclusivi delle Unità a 
Cavallo ; 

(4) (4)  Anche gli stivali con gli speroni equipaggiano i militi a cavallo, mentre       
per quelli a piedi erano in uso le fascie mollettiere con gli scaponcini bassi. 

(5) A tracolla la vecchi bandoliera ià usata durante la Grande Guerra con appe-
sa la fondina per una pistola Beretta cal.9 corto. 

(6) (6)  Sorretta all'avambraccio sinistro la sciabola d'ordinanza per Carabinieri       
a cavallo. 

(7) (7) Sulla manica del braccio sinistro il Fregio dei CC a cavallo raffigurante la 
testa di un puledro in canottiglia argento sottopannata di nero. 

Collezione E. LUCCI 
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b) Uniforme da campagna degli Ufficiali del 34°Rgt.Art. da Campagna 
dal 1.9.1939 al 5.3.1943 inq. nella 12ª Div. Sassari.  Il Reggimento del 
Principe Amedeo di Savoia Duca D'Aosta. 

L'uniforme da campagna degli Ufficiali del Regio Esercito Italia-
no (R.E.I.), appartenuta al Col. Focardi Com. del 34°Rgt.Art., utilizzata 
negli anni del 2° confilitto mondiale è la razionalizzazione dell'uniforme 
in vigore già dal 1934 ed introdotta con la riforma Baistrocchi. Questa 
tenuta, eliminati tutti gli elementi particolarmente vistosi e poco funzio-
nali, doveva assomigliare a quella della truppa sia nel colore che nella 
foggia, pur mantenendo i segni distintivi della gerarchia degli Ufficiali 
stessi.  

 
 
 
 
 
 

L'uniforme da campagna indicata e l’equipaggiamento, quelli da 
guerra in uso dal 1940 al 1943, prevedevano: 
(1) la giubba mod. 40 in panno grigio-verde;  
(2) così come i pantaloni ;  
(3) scarponcini-ghettine a fascia-calzettoni;  
(4) il berretto da campagna mod. 34 chiamato "bustina".  
(5) un cinturone Sam-Brown con fondina per Beretta 34 cal.9 corto, 

con correggiolo, una borsa a tasca porta-documenti e un binocolo. 
(6) Sulla giubba sono visibili:  
(7) al bavero del colletto le fiamme della Artiglieria sotto le quali spic-

cano le mostrine bianche e rosse della "Sassari" (Artiglieria Indivi-
sionata). 

(8) Al petto i nastrini: 
 

a) Cav.Ord.dei SS Maurizio e Lazzaro; 
b) Med.di brinzo al V.M.; 
c) Ord.della Corona D'Italia Cav.Uff.; 
d) Croce al Merito di Guerra; 
e) anzianità di Servizio nel R.E.I.; 
f) lungo Comando nel R.E.I.; 
g) Guerra 15-18; 
h) Med. ricordo dell'Unità d'Italia; 
i) II G.M. con tre anni di guerra. 

Ai paramaniche i gradi ridotti in filo giallo sottopannati di robbio 
rosso indicanti il Titolo di Comando. Sulla bustina il Fregio sottopannato 
di rosso in canottiglia dorata ed il gallone sottopannato rosso del grado 
con tre stellette. 

Collezione M. DEPETRONI 
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c) Uniforme da soldato della 57ªDiv. "Lombardia" inquadrato nel 
73° Rgt. di Fanteria R.E.I. 

L'uniforme e l'equipaggiamento della truppa dei Sot-
toufficiali del Regio Esercito Italiano durante la II G.M., conser-
vano il colore già in vigore dal 1909: il grigio-verde. Il taglio e la 
fattura sono però di più moderna concezione, infatti sono intro-
dotti dal 1934 ed adeguati alla guerra del 1940. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Fante esposto veste la tenuta da campagna in uso dal 1940 compren-
dete: 
(1) giubba e pantaloni in panno grigio-verde; 
(2) ai polpacci le fasce mollettiere; 
(3) ai piedi gli scarponcini da fanteria. 
(4) Caratteristica peculiare del Reggimento è la cravatta azzurra. 
(5) L'equipaggiamento prevede il cinturone mod. 909 con una giberna in cuoio 

porta-caricatori sorretta da una tracolla. 
A lato la taschetta per la baionetta ed a tracolla la custodia per la ma-

schera anti-gas T35 e la borraccia da un litro. 
(6) In testa l'elmetto in acciaio modello 33; uno degli elemetti migliori dell'epoca, 

riportante ancora il Fregio frontale del 73°Fanteria che, anche se abolito dal 
1940, veniva ancora tollerato. 

(7) Fucile Carcano modello 91 lungo cal.6,5. 
Collezione E. LUCCI 
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d) Regia Marina Militare Italiana uniforme ordinaria invernale 
La Regia Marina Militare Italiana è nata dalla fusione delle 

marine preunitarie, particolarmente da quelle piemontese e borboni-
ca. Escluse lievi modifiche le uniformi indossate durante la II G.M. 
erano quelle stabilite dal regolamento del 1.9.1936. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
La tenuta da marinaio è composta da: 

(1) blusotto in panno blu con solino azzurro guarnito da due galloncini e da due stellette 
ricamati in filo bianco. 

(2) Fazzoletto al collo nero. 
(3) cordoncino da coltello banco. 
(4) pantaloni in panno blu. 
(5) Il berretto ha la calotta blu o bianca a seconda della stagione                     
(6) Nastro in seta nero con la scritta ricamata in filo giallo "Regia Marina" anonima iden-

tificazione che, escludeva con l'entrata in guerra i nomi delle unità su cui i marinai 
erano imbarcati. 

Collezione E. LUCCI 
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e) Uniforme da "Oberfeldwebel" (Sergente Maggiore) di 
Fanteria dell’Esercito Tedesco ( Wermacht) in tenuta da 
campagna modello 41/43. 

Già nella primavera del 40 lo studio e l'applicazione 
dei concetti di guerra moderna diedero dei frutti non solo per 
la strategia e la tattica che aiutarono le armate tedesche a 
vincere inizialmente in scacchieri ove erano impegnate ma, 
il contributo che è stato dato allo studio di attrezzature ed 
equipaggiamenti consoni ai nuovi metodi di combattimento 
influenzarono per molti anni le tecniche di confezione di uni-
formi e corredi di numerosi eserciti compresi quelli avversari. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

(1) Giacca e  
(2) Pantaloni a tubo in panno Feldgrau. 
(3) Stivali in cuoio nero modello basso. 
(4) Elmetto d'acciaio. 
(5) Cinturone in cuoio con la famosa fibbia "Gott Mit Uns" ( Dio è con noi). 

Fodero a bauletto per pistola P. 38, busta portaordini, tascapane, bor-
raccia con gavettino, maschera anti-gas nel classico contenitore a tubo 
con tasca contenente il telo anti-iprite, paletta con fodero, bustino in ca-
napa con gavetta e telo tenda. 

(6) L'arma è un M.P. 40 ( Maschine Pistole) cal. 9 parabell. con caricatore 
da 32 colpi. 

(4) La decorazione è un distintivo sportivo. 
Collezione A. BARTOLI 
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f) Uniforme da "Obermaat" (Funzionante secondo Capo) dei Dragamine 
della Kriegsmarine (Marina da Guerra Tedesca) 

L'uniforme che la Marina Tedesca portò durante la 2ª G.M. deri-
va, pur con le dovute modifiche, da quella adottata nel 1848 dalla Mari-
na Prussiana. D'estate al posto dell'uniforme in panno blu, i marinai por-
tavano un blusotto bianco con solino e paramani a punta blu. Sulla tenu-
ta estiva tutti i distintivi erano Blu-fiordaliso ad eccezione del Fregio da 
Specialista che rimaneva in rosso; sull' uniforme blu invece i gradi erano 
di colore oro oppure giallo.  

I "Maate" ( grado senza corrispettivo, su due ranghi: Obermaat 
e Maat, tra Funzionante Secondo Capo e Sottocapo) avevano il collo 
delle giacche da lavoro gallonate in oro o giallo, riportanti il grado sulle 
mostrine. Talvolta la gallonatura del collo era in metallo. 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
Uniforme da libera uscita o da plancia modello 1939/40 composta da: giac-

cone, camicia, cravatta, pantaloni e "berretto di bordo" detto bustina. 
(1) Distintivo dei Dragamine "Caccia Sommergibili e Unità di Sicurezza". 
(2) Nastrino di Croce di Ferro di 1ª Classe. 
(3) Sul colletto e distinguibile il grado di "Obermaat" dal bordo dorato in uso dal 

1 dicembre 1939, precedentemente era argentato. 
(4) "Sperrmechanicker" Distintivo di Tecnico Mine 
(5) Sul lato sinistro della bustina il distintivo  metallico di Flottiglia raffigurante 

uno  squalo che ingoia un sommergibile;  questo, di solito, veniva fatto dal 
fabbro di bordo. 

Collezione Cadenar Zen 
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g) Uniforme nera da carrista SS-STURMMAN delle WAFFEN-SS olande-
si.   

l'uniforme nera dei carristi tedeschi, di nuova formazione come 
l'Arma stessa, venne usata da tutti i reparti corazzati; indossata tanto 
come uniforme da campo o d'ordinanza, quanto come alta uniforme. La 
foggia a doppio petto particolarmente ampio, consentiva di proteggere 
ottimamente dalle condizioni meteorologiche avverse. Probabilmente la 
motivazione che fece adottare l'uniforme nera ai carristi, scaturì dalla 
consapevolezza che un simile colore avrebbe certamente reso meno vi-
sibili le macchie d'unto e di grasso; altra ipotesi potrebbe essere il richia-
mo all'antica tradizione della Germania Imperiale, alle uniformi degli Us-
sari, ed al loro teschio con tibie incrociate, infatti nelle pubblicazioni del 
periodo pre-bellico, i carristi, erano chiamati "Die neuen schwarzen ussa-
ren" (i nuovi ussari neri). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

Il giacchino di lana a doppio petto dell’uniforme da carrista porta: 
(1) Waffenfarbe (identificazione dell'Arma di appartenenza) rosa alle spalline. 
(2) L'emblema nazionale tipico delle Waffen-SS (SS Combattenti) con cucito il 

grado di SS-STURMMAN (Caporale). 
(3) Bustina con il teschio simbolo dei carristi ed il laringofono per le comunca-

zioni radio. 
(4) Fondina per la pistola P38. 
(5) Calzoni lunghi in lana nera. 
(6) Stivali in cuoio ad altezza polpaccio. 
(7) Lanterna elettrica da carrista, in metallo, con griglia sul proiettore. 
(8) La fibia del cinturone porta la scritta "RECHT EN TROUW" con lettera runica 

simbolo del lupo invece dell'aquila che artiglia la svastica e la scritta "MEINE 
EHRE HEIST FREUDE" 

Collezione D. Cividin 
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h) Maresciallo della Guardia Civica in uniforme ordinaria modello 44  
Con l'organizzazione di questa Unità si cercò inizialmente di 

attingere ai magazzini del R.E.I. per equipaggiare i militi. Successiva-
mente vennero confezionate delle uniformi simili a quelle tedesche ma 
con panno grigio-verde italiano. La difficile economia di guerra impose 
nel '45 il recupero del "recuperabile" lasciando all'iniziativa personale 
la discrezione del corredo, che manteneva però il segno distintivo del-
le mostrine rosse con l'Alabarda simbolo di Trieste. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'uniforme comprende: 
(1) Giubba a bottoniera coperta a collo chiuso; 
(2) Bavero rovesciato filettato di rosso e con un gallone argento nel profilo, alle 

punte delle mostrine romboidali in panno scarlatto, il colore della bandiera di 
Trieste, con al centro un'Alabarda in canottiglia argento.  
Quattro tasche interne con alette a zampa d'oca. 

(3) contro spalline semifisse filettate con panno scarlatto con tre galloncini in filo 
d'argento; 

(4) pantaloni alla cavallerizza di foggia tedesca sono pure filettati in rosso; 
(5) il cinturone è un tipico SAM-BROWN con al fianco la fondina per la pistola; 
(6) il copricapo è tipico del periodo, sintesi di una bustina del Regio Esercito Ita-

liano ed il feldmütze tedesco, con paraorecchi, frontino ed un finto soggolo; 
frontalmente un fregio in lamierino in rilievo, già delle Guardie Municipali an-
teguerra. 

(7) gli stivali alti sono ex Regio Esercito Italiano di colore nero 
Collezione E. LUCCI 
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i) Uniforme da Ufficiale della Divisione Xª MAS (ex Xª Flottiglia MAS)  
Le Uniformi e gli equipaggiamenti che vestirono i combat-

tenti della Repubblica Sociale Italiana, sono di provenienza già dei 
reparti speciali del Regio Esercito Italiano. Infatti l'uniforme base è il 
completo da Paracadutista già in vigore dal 1941. Nonostante ciò la 
penuria di materiali fece sì che venissero utilizzati in larga misura 
anche le normali dotazioni ed uniformi con mostreggiatura di nuova 
concezione o semplicemente con il " Gladio" al posto delle stellette. 
Va considerato alla luce degli eventi che le nuove tenute da campa-
gna erano comode e funzionali, nulla avevano da invidiare a quelle 
degli eserciti vincitori.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) Uniforme in panno modello 41 tipo paracadutista. 
(2) Il Basco " a giro bitta" con il trofeo senza  la Corona Reale. 
(3) Le mostrine sono del tipo in vigore nel periodo regio per il 
Btg. "San Marco", ma con il gla-
dio repubblicano, sopra il quale 
è posto il leone alato recante il 

motto "Iterum rudit leo"(il leone ruggisce ancora); originariamente in 
campo rosso poi sostituito con il celeste per consentire l'uso del rosso 
alla Div. di Fanteria di Marina "San Marco" rientrante dalla riorganizza-
zione ed addestramento in Germania. Il bianco usato per i mezzi d'as-
salto navali ed il blu per i reparti autonomi. 

(4) Al braccio sinistro lo scudetto della Xª. 
(5) Il cinturone e la fondina per la pistola Beretta sono ancora del Regio 

Esercito Italiano 
(6) L'arma è un mitragliatore Beretta modello 
(1) 38/42 calibro 9 parabellum (M.A.B.). 
(7) Distintivo dei Reduci della Campagna di Russia e dei volontari di Rus-

sia. 
(8) Nastrino Croce di Ferro 2ªcl. 
(9) Brevetto Genio Guastatori sulla spalla sinistra. 

Collezioni G. ROBERTI - M. DEPETRONI 
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j) Uniforme da motociclista inglese e motocicletta. 
L'esercito Britannico studiò soluzioni ra-

zionali e consone alle specialità singole che, a-
vrebbero influenzato il "vestire militare" di moltis-
sime nazioni, anche non allineate; citiamo i pratici 
giacconi da paracadutisti "Denison" o lo zucchetto 
in lana dei commandos. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) Giacca a vento in tela kaki sopra la quale 
     si nota: 
(2) Giubbotto in pelle senza maniche 
     "Jankins" già in uso durante la Grande 
     Guerra. 
(3) Pantaloni a sbuffo in panno kaki rinforzati 
     con pelle al cavallo. 
(4) Stivaletti tipici dei motociclisti. 
(5) Pesanti guantoni in pelle. 
(6) Elmetto modello MK1 "Dispatc Riders" del 1942 origina-
riamente ideato per le staffette, ha la calotta del modello per i 
paracadutisti, è munito da paraorecchie in pelle foderato di lana e porta sulla fronte un para-naso in pelle. 

La moto è una BSA modello M20 del 1938. Con motore monocilidrico verticale, 13 hp a 4000 RPM, 
compressione 4,9/1, peso 175 Kg., velocità massima 60 Km/h. 

Collezione F. FERLUGA 
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l) Uniforme da soldato Inglese "TOMMY" dell'Artiglieria  Contrae-
rea 

Le uniformi dell'Esercito Inglese durante la II G.M. sono 
quelle adottate dal 1937 e leggermente modificate negli anni 
seguenti con particolari accorgimenti nella confezione che ne 
semplificavano la produzione. Va però sottolineato che è proprio 
degli inglesi il nuovo concetto di Battle-Dress che uscendo da 
alcuni schemi tipici degli anni 20 (volevano le uniformi anche 
eleganti), studiarono un completo semplice senza inutili partico-
lari vistosi ed ingombranti, che, nell'insieme oltre che funzionale 
nell'aspetto conferivano una certa austerità al soldato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
(1) Il giubbetto ed i pantaloni sono il tipico Battle-Dress semplificato durante 
la guerra contraddistinto dai bottoni a vista.  
(2) equipaggiamento individuale completamente in canapa modello 37 de-
nominato MILLS comprende il cinturone, le cartucciere per tutte le armi, la 
borraccia modello 908 nella custodia modello 37 appesa allo spallaccio. 
(3) Sulle spalle lo zaino pure modello 37.  
(4) elmetto MK2 prodotto nel 1935 è stato chiazzato con delle macchie nere 
per favorire il mimetismo: questo copricapo detto "padella" poco protettivo 
studiato durate la Grande Guerra per esigenze di trincea, identificherà sem-
pre  il soldato inglese. 
(5) A tracolla il mitragliatore STEN MARK II cal.9 parabellum, l'arma senz'al-
tro più semplice ma non per questo meno delicata, costruita in più di tre mi-
lioni di esemplari.  

Collezione M. DEPETRONI 
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m) Uniforme da soldato Jugoslavo del Narodna Osvobonilna Bor-
ba (N.O.B.) Organizzazione Nazionale di Liberazione. 

Già dal 21 dicembre 1941 allorché il M.llo Tito organizzò 
la prima unità regolare, la I Brigata Proletaria, si cercò di equi-
paggiare i gregari con tutto ciò che era possibile reperire: dall'ini-
zio le uniformi del vecchio Esercito Reale Jugoslavo, poi prede 
belliche prevalentemente degli eserciti Italiano e Tedesco e 
nell'ultimo periodo abbinando ai precedenti anche nuovi corredi 
forniti dagli Alleati, mantenendo sempre l'emblema comune della 
stella rossa a cinque punte.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
(1) Giubbetto da combattimento inglese BATTLE-DRESS di panno kaki, del tipo 

semplifcato con i bottoni a vista privo di contro spalline. 
(2) pantaloni alla cavallerizza appartenuti al Regio Esercito Jugoslavo (R.E.J.) 
(3) scarponcini R.E.J.; 
(4) la cintura di preda bellica è di origine tedesca, del tipo in canapa per le trup-

pe in terra d'Africa; la fibbia modificata ritagliando su lamierino la sagoma di 
una stella a cinque punte. 

(5) Il copricapo è una bustina di foggia sovietica di confezione artigianale, tipica 
delle truppe dello Esercito di Liberazione Jugoslavo con la stella rossa in 
panno. 

(6) L'arma a tracolla è italiana: M.A.B. Moschetto Automatico Beretta modello 
38a cal.9 Parabellum. 

(7) Bomba a mano con manico di fabbricazione tedesca "Stilhandgranade". 
(8) Medaglia per il coraggio dimostrato in  combattimento. 

Collezioni M. DEPETRONI - F.lli FABEC 
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n) Uniforme dell’88TH Divisione di Fanteria U.S.A "Cloverleaf " (Quadrifo-
glio),  

Quando gli Americani giunsero a Trieste erano un esercito com-
pletamente diverso dai precedenti, modernissimo nei mezzi e soprattutto 
nell'ambito uniformologico che, influenzerà per la modernità e praticità tutti 
gli eserciti d'Europa e del mondo fino ai giorni nostri. Durante i combatti-
menti sulla linea Gustav, l'annunciatrice Sally di Radio Berlino, menzionò 
la 88TH Div. con termini non molto diplomatici come: rubapolli, delinquenti, 
diavoli e diavoli blu. Quest'ultimo nomignolo piaque ai soldati e fu adottato 
ufficialmente dalla Divisione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(1) Giubbino modello 44 "Ike", sul lato sinistro si trova il brevetto 
Combat Infantrymen Badge fabbricato in argento; sotto si trovano i se-
guenti nastrini: 
Army Good Conduct, American Defense Service; American Compaign; 
European Campaign; WW 2nd Victory Medal and Army of  Occupation 
Medal; 

Sull' aletta della taschina si trova il brevetto da Expert Mark Manship "Rifle" and "Pistol". 
Sul lato destro il cordoncino della fan. corazzata, sopra il taschino la "Presidential Unit Citation" metallica. 
Sulle spalline sono presenti i distintivi in smalto del 1349TH sottopannati da un pas-
sante verde indicante che l'ufficiale era Com. di Battaglione; vicino al girospalla c'è 
una coppia di foglie dorate indicanti il grado di Maggiore. 

(2) pantaloni mod. 44 per divisa invernale; 
(3) calzature mod. 43 "Combat Boots" con sette occhielli; 
(4) sulla manica sinistra il quadrifoglio con l'aggiunta del simbolo della città; vicino al pol-

sino tre barrette dorate indicanti nove anni di servizio (ricavate da un gallone della 
Kriegsmarine tedesca). 

(5) Elmetto: si tratta del sottoelmo in fibra  "Liner" dipinto in verde lucido con il fregio po-
sto anteriormente con l'aggiunta non  ufficiale dello stemma della città. 

(6) Equipaggiamento da combattimento per  ufficiale: cinturone tipo "Pistol Belt",  Fondina 
per pistola automatica Colt 1911 cal 45, taschina porta medicazioni, taschina porta 
caricatori per Colt 45. 

(7) Camicia e cravatta estive regolamentari  dell'esercito. 
Collezione D. ZUANI 
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q) Uniforme Femminile da Ispettore Capo della Polizia di Stato della Repub-
blica Italiana. 

Alla Gran Bretagna andò il compito di organizzare l'istruzione della 
Polizia Civile della V.G., data la lunga esperienza nel creare forze analoghe 
nelle proprie colonie. Fu pertanto proprio alle uniformi delle Polizie Inglesi che 
ci si ispirò per equipaggiare i primi gregari di questa unità. 

Come di consuetudine anche alle donne vennero assegnati compiti di 
polizia e le uniformi erano uguali a quelle degli uomini ma con una gonna blu 
scuro invece dei pantaloni. Con il ritorno dell'Italia molte donne furono rein-
quadrate nei ranghi della Polizia di Stato anche se ufficialmente le prime don-
ne poliziotto comparvero a metà degli anni 80. La prova di questa antesigna-
nità è proprio nell'uniforme esposta, si tratta di quella indossata dal personale 
femminile già negli anni 60. 
     
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(1) Giubba in lana pettinata blu a quattro tasche a soffietto con le mostrine della 
Polizia di Stato della Repubblica Italiana. 
(2) Gonna blu come ai tempi della Polizia Civile. 
(3) Una serie di barrette orizzontali in canottiglia sopra il taschino sin. indicanti il 
grado. 
(4) Distintivo sulla manica sin. indicante la appartenenza alla polizia. 
(5) Il berretto in stile inglese è lo stesso della vecchia Polizia Civile, ma con un 
fregio in canottiglia riportante le cifre "PF" (Polizia Femminile). 

Collezione L. MASTEN 
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